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	Rimanete nel mio amore




Celebrazione degli Anniversari di Ordinazione Sacerdotale e di Professione Religiosa  

Milano-Duomo, 16 maggio 2003

Carissimi consacrati e consacrate,siate veramente i benvenuti in questo Duomo per la solenne celebrazione dei vostri anniversari di ordinazione sacerdotale e di professione religiosa. Sì, benvenuti in questo Duomo, che è il centro simbolico e vivo di quella Chiesa ambrosiana nella quale, con i vostri specifici e complementari carismi, siete inseriti, prendendo parte alla sua vita e missione e contribuendo alla sua crescita in santità e grazia. Così la Chiesa di Milano trova oggi una rinnovata e significativa occasione per riconoscere in voi, con profonda gioia spirituale, i doni che il Signore vi ha dato non solo per il vostro bene ma per l’edificazione di tutti e, insieme, per esprimervi sincera stima, gratitudine e volontà di proseguire insieme nel comune cammino di annunciare e testimoniare il Vangelo di Gesù.Siate i benvenuti in questo Duomo. Benvenuti voi che ora siete qui presenti. Ma, con voi, lo siano anche tutti quei religiosi e quelle religiose che, per l’età avanzata, per la malattia o infermità, per altri impedimenti o per la stessa condizione di vita – come quella delle claustrali –, non possono partecipare in modo personale e fisico a questa Eucaristia.Idealmente amo vedere presenti nel nostro Duomo anche tutte quelle persone che avete incontrato e tuttora incontrate nella vostra vita e missione di presbiteri e di religiose e che il Signore affida al vostro cuore paterno e materno. Anche queste persone – e sono moltissime –, soprattutto quelle più povere, provate, dimenticate e variamente sofferenti, vi circondano e si uniscono a voi: ormai sono parte indistruttibile della vostra vita di persone consacrate ed è per questo che non potete celebrare i vostri anniversari senza di loro. Canterò senza fine le grazie del Signore Per tutti noi, questo della celebrazione eucaristica è il momento vertice del nostro rendimento di grazie al Signore. Con Cristo e con la Chiesa ringraziamo il Padre per tutti i suoi doni, tra i quali oggi, in un modo del tutto particolare, vogliamo ricordare il dono inestimabile dell’ordinazione sacerdotale e della professione religiosa. È un dono che si situa al momento originario e costitutivo della nostra consacrazione e che poi si estende, di giorno in giorno, nel corso del tempo successivo secondo le scansioni tipiche dei vari anniversari, il dono cioè di essere fedeli alla chiamata, di crescere nella grazia, di camminare verso la santità e di esercitare i ministeri e i compiti ricevuti per il bene della Chiesa e della società. Ciascuno, considerando il proprio cammino vocazionale, lo dica nel proprio cuore: «Canterò senza fine le grazie del Signore, con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli, perché hai detto: “La mia grazia rimane per sempre”; la tua fedeltà è fondata nei cieli» (Salmo 88, 2-3).A rendere più vivo, intenso e motivato il nostro ringraziamento al Signore e per lasciarci rinnovare nell’intimo del nostro spirito – e così proseguire il cammino sacerdotale e religioso nel segno della freschezza, della generosità, dell’entusiasmo e della gioia –, ci è di singolare aiuto la meditazione della pagina evangelica (Giovanni 15,9-17), che è stata proclamata: una delle più belle di tutto il Vangelo.Non è una specie di stratagemma sentimentale o pseudomistico dire che oggi il Signore Gesù, come già nell’ultima cena con gli Apostoli, vuole parlare e di fatto parla a ciascuno di noi raggiungendoci nell’intimo del cuore. No, è semplicemente la sorprendente verità e insieme la bellezza affascinante del testo sacro che – come ci ha ricordato il Vaticano II – contiene ed è veramente la parola di Dio che oggi ci viene rivolta (cfr. Dei verbum, 24). Già sant’Ambrogio diceva che «parliamo a Dio quando preghiamo e lo ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini» (De officiis ministrorum I, 20, 88).Certo la sua parola ha valore per ogni discepolo. Ma per voi, persone consacrate, può e deve assumere significati e risonanze specifiche che affido al vostro personalissimo ascolto, a partire da quel radicalismo evangelico che siete chiamate a vivere in modo esemplare per tutta la Chiesa.Come il Padre ha amato me…Ed ecco la prima parola di Gesù, una parola capace di colmarci d’immenso stupore tanto inimmaginabile da mente umana è il suo contenuto: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi» (v. 9a).Sì, carissimi, noi siamo amati da Dio, che è l’Amore! Il suo è un amore che raggiunge, avvolge, penetra e trasforma ciascuno di noi in Gesù: è lo stesso amore che Gesù, il Figlio prediletto, “riceve” dal Padre e “comunica” a noi. Ecco, dunque, il semplicissimo e meraviglioso percorso dell’amore: dal cuore del Padre al cuore di Cristo, dal cuore di Cristo al nostro cuore. E si tratta sempre e solo dello stessissimo e indivisibile amore: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi».C’è poi una seconda parola, che suona come invito e comandamento, anzi suona come “supplica”: e sappiamo che la supplica è qualcosa di più di un comandamento, perché sprigiona un’imperatività unica e coinvolgente al massimo e insieme un fascino irresistibile: «Rimanete nel mio amore» (v. 9b). E così l’amore di Gesù per noi diviene, potremmo dire, quasi una casa nella quale abitiamo, anzi l’atmosfera vitale che ci fa respirare e vivere.«Rimanete!». Com’è noto, “rimanere” è un verbo particolarmente caro all’evangelista Giovanni, che lo usa per specificare la profondità e insieme la stabilità, la costanza e la fedeltà dell’amore del discepolo. Di questo “rimanere” ci ha parlato il Papa nella sua lettera di preparazione al Grande Giubileo, scrivendo: «La religione che trae origine dal mistero della Incarnazione redentiva è la religione del “rimanere nell’intimo di Dio”, del partecipare alla sua stessa vita» (Tertio millennio adveniente, n. 8).Ma come possiamo rimanere nell’amore di Gesù?Di nuovo egli ci pone di fronte al suo stesso rimanere nel Padre: questo è il nostro modello, questa è la nostra forza! Dice infatti: «Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore» (v. 10).Non c’è dubbio: il “rimanere nell’amore” si dissolve là dove viene a mancare l’osservanza dei comandamenti, mentre rimane saldo e operante quando viviamo nell’obbedienza libera e amorosa a questi stessi comandamenti del Signore.A questo punto, con le parole che seguono, Gesù opera un duplice straordinario passaggio, spalancandoci innanzi due “novità” che ormai sono destinate a qualificare il nostro “rimanere nell’amore”: la prima novità è che i diversi comandamenti si unificano in un solo comandamento, quello dell’amore; e la seconda è che quest’unico comandamento subisce un cambio radicale di prospettiva, perché là dove logicamente noi ci aspetteremmo l’esigenza dell’amore “per Cristo” siamo di fatto messi di fronte all’esigenza dell’amore “tra di noi”: «Questo – dice Gesù – è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (v. 12). A riprova di tutto ciò, troviamo, quasi sigillo del brano evangelico che stiamo commentando, la parola categorica e inequivocabile di Gesù: «Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri» (v. 17).Così l’amore fraterno tra noi – che costituisce uno dei tratti caratteristici della vita consacrata – si configura come esigenza dell’imitazione dell’amore di Gesù per noi: «Come io vi ho amati». Ancora una volta, dunque, veniamo rimandati a Lui, a Cristo Signore come al modello vivente e alla legge personale del nostro amore reciproco.Ma qual è precisamente il modello al quale dobbiamo ispirarci? Cristo ci inquieta e ci sorprende, perché ci chiede di essere alla sua altezza, di stare dunque alla pari con lui: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (v. 13). Ci chiede… meglio ci dà l’incomparabile grazia di prendere parte, di condividere con lui questo suo amore. Ed è proprio qui che l’amore svela il suo vero volto: esso è donazione, è donazione totale di sé «fino alla fine» (cfr. Giovanni 13,1), è il “dare la vita”! Oh come siamo piccoli e poveri nel nostro amore fraterno!Voi siete miei amici… e vi ho costituito perché andiate…Emerge ora la fisionomia più affascinante e splendida del nostro rapporto con Cristo, meglio del suo rapporto con noi. Una nuova “categoria” entra qui a definire questo rapporto: è la categoria dell’amicizia, come vertice dell’amore. «Voi siete miei amici… Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamato amici» (vv. 14.15).Amici, perché? Perché a noi è dato di conoscere quello che Gesù ha udito dal Padre, «perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi» (v. 15b). Possiamo scoprire così come questa amicizia sia talmente radicale da toccare l’essere, da creare qualcosa di assolutamente nuovo: da un lato, nel mistero eterno di Dio, il Verbo è generato dal Padre, cioè riceve tutto dal Padre; dall’altro lato, nel tempo, questo “tutto dal Padre”, ossia il Verbo stesso, viene fatto “conoscere” all’uomo, ossia viene “donato” a noi. È, quella che ci è donata, un’amicizia non solo intensamente “affettiva”, che appassiona il nostro cuore, ma anche e propriamente un’amicizia “ontologica”, che costituisce e struttura la realtà nuova del cristiano.Non sono ancora finiti i motivi per meravigliarci e rendere grazie. Questo straordinario e sbalorditivo rapporto di amore, questa amicizia radicale e sempre nuova appartengono ad un disegno di amore totalmente libero e gratuito di Dio, e dunque ad un disegno che è stato pensato, desiderato e voluto tutto e solo a nostro favore, per il nostro vero bene e per la nostra piena felicità: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (v. 16a).In questa scelta c’è totalmente ed esclusivamente l’amore di Dio! Come non essere sorpresi e stupiti? Come non essere conquistati dalla necessità di una gratitudine tutta colma di umiltà e di gioia? E come non avvertire il bisogno del cuore di dare all’amore di Gesù l’unica risposta adeguata, quella di un amore senza condizioni e senza limiti, nel segno di una donazione totale e perenne?Ma l’amore preveniente di Dio che ci ha scelto si presenta come una precisa responsabilità, come un compito grande ed entusiasmante: «E vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (v. 16b). Dall’amore scaturisce la vocazione apostolica, nasce la missione. Sì, è l’amore a spingere il discepolo nel mondo perché “porti frutto”. Come diceva il teologo russo ortodosso Evdokimov, il discepolo non deve “conservare l’amore e la parola di Cristo come in un santuario, che una grata separa dalla casa e dalla strada”.Carissimi religiosi e religiose, sia proprio il vostro grande amore per Dio – e dunque la vostra spiritualità – a imprimere dinamismo e ardore alla vostra missionarietà permanente e a sospingervi continuamente su tutte le strade del mondo: per ascoltare il lamento del povero, per curare la sofferenza del malato, per stendere la mano a chi è ai margini della convivenza, per dare speranza ai tanti delusi della vita, per offrire la luce di Cristo a quanti sono indifferenti, ostili o alla ricerca della verità e di Dio. Sì, andate e con l’amore portate frutto: il frutto è far conoscere agli altri – a tutti gli altri! – l’amore di Dio, unico Padre e Salvatore, e comunicare loro l’esperienza di vita che ne deriva.La mia gioia sia in voi Non deludiamo, dunque, l’attesa del Signore, che ha voluto e vuole servirsi di noi per portare il Vangelo del suo amore, testimoniandolo con la concretezza della nostra esistenza!Viviamo piuttosto la nostra vocazione e la nostra missione nel segno di una grande fiducia. Alla base solida e indistruttibile di questa fiducia c’è la certezza che l’essere scelti e amati da Gesù è garanzia «perché – come dice Gesù stesso – tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda» (v. 16c). Non possiamo temere, perché la nostra preghiera – in quanto voce di chi è reso amico di Gesù, il Figlio amato dal Padre – trova ascolto e sicuro riscontro nel cuore di Dio. Preghiamo, allora, nel nome del Figlio e chiediamo al Padre il dono della fedeltà generosa alla vocazione e alla missione ricevute. E, nello stesso tempo, guardando al presente delle nostre Congregazioni e alle urgenze della nuova evangelizzazione nel mondo, chiediamo al Padre il dono di tante e qualificate vocazioni sacerdotali e di vita consacrata. C’è un’ultima dimensione che anima e caratterizza tutta la nostra esistenza e la celebrazione che insieme stiamo vivendo. È una dimensione che affonda le sue radici nella solenne e soave affermazione di Gesù, che per noi si fa promessa e garanzia: «Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (v. 11).Gesù ci augura e ci dona la gioia. Ma non è una gioia qualsiasi: è la gioia stessa di Cristo, il cui cuore gioisce precisamente perché vede il realizzarsi in noi del disegno d’amore del Padre. Il suo augurio, inoltre, è che possiamo sperimentare una gioia “piena”, capace cioè di colmare tutto lo spazio che desideri, attese e sogni possono aprire dentro il nostro cuore assetato di felicità Ci doni il Signore, attraverso l’intercessione materna di Maria, questa sua gioia piena per poter affrontare - sereni e coraggiosi - ogni fatica e delusione del nostro ministero e dei nostri compiti e, ancor più, per testimoniare agli altri l’amore di Dio, fonte inesauribile di consolazione e di pace. 

+ Dionigi card. TettamanziArcivescovo di Milano
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